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Riforme «cancellate» dal calendario d’aula. Il leader ds esclude modifiche alla legge elettorale, se non per «puntellare il maggioritario»

Bicamerale «ibernata»
D’Alema al Cavaliere: così sfasci il bipolarismo

ROMA. «Sono stato da Violante e
l’ho informato che nonci sonopiù le
condizioni politiche per andare
avanti. Violante ne riferirà ai capi-
gruppoelorodeciderannocosafare».
Massimo D’Alema è lapidario quan-
do lascia lo studio del presidente del-
la Camera. È il penultimo atto della
Bicamerale. L’ultimo si celebra alle
tre del pomeriggio, quando Violante
annuncia all’aula di Montecitorio
che le riforme sono state tolte dal ca-
lendario dei lavori. L’atmosfera è cu-
pa. Solo dai banchi della Lega si leva
qualche tiepido applauso per il «fu-
nerale» della Bicamerale. In serata
Berlusconi dice che si meriterebbe
«unmonumentoperaverevitatocat-
tive riforme». IlpuntodivistadiD’A-
lema,ovviamente,ètutt’altro.Perun
calcolo politico «sbagliato» - dirà in
un’intervista al «Messaggero» - il Ca-
valiere si èconvintocheper tornarea
ricoprire «ruoli di governo» dovesse
innanzitutto «sfasciare il bipolari-
smo».

Così si conclude l’ultimo giorno
della Bicamerale. Che però ancora
per un po’ resterà sullo sfondo delle
riformeinterrottedaForzaItalia,aun
passodallameta.Lacommissionedei
Settanta sarà ibernata, visto che per
sopprimerla serve una legge costitu-
zionale.Orasiavvia,diceD’Alemaal-
l’ultimariunionedell’ufficiodipresi-
denza, una fase di spegnimento, a

meno che non intervengano fatti
nuovi o si apra una fase diversa che
peròilpresidentedellaBicameraledi-
ce di non vedere al’orizzonte. E a me-
noche, comeaccaddecon laBicame-
rale De Mita-Iotti, «non si vada allo
scioglimento anticipato del Parla-
mento: ma questo non dipende da
noi». Per non buttare a
mare tutto il lavoro
svolto inunanno,resta
il ricorso all’articolo
138, attraverso la ricer-
ca di ampieconvergen-
ze. Forza Italia annun-
cia la presentazione di
unprogettodileggeper
la Costituente. D’Ale-
ma ribadisce il suo net-
to «no». Dice che una
campagna elettorale
per eleggerla potrebbe
avere conseguenze
«devastanti», dal mo-
mento che è venuto
meno «quello spirito
costituente» che aveva portato «l’ot-
tantacinque per cento delle forze po-
litiche» a sottoscrivere l’intesa poi
fattasaltaredaBerlusconi.

Alle undici e dieci del mattino il
presidente della Bicamerale e leader
Ds prende atto «con rammarico» di
quel che è accaduto di fronte ai bica-
meralisti riuniti per l’ultima volta. Si
scusa se a volte haavuto«qualche in-

temperanza». Ma ho agito - afferma -
sempre con spirito «leale». E tale «è
stato il confronto». Le parole di scusa
vanno in particolare al leghista Fon-
tan. Marco Boato ringrazia D’Alema
per il lavoro svolto e lo stesso fanno
gli altri, da Francesco D’Onofrio a
Gustavo Selva. Gli unici a non farlo

sono i forzisti.Paroledurehaall’usci-
ta il presidente deideputati Ds, Fabio
Mussi: «La Bicamerale muore, ma
non è stato un suicidio,néunictus.È
stato un omicidio. E il responsabile
haunnomeeuncognome:sichiama
Silvio Berlusconi che per interessi e
calcoli politici ha voluto fortemente
il fallimentodelleriforme,provocan-
do un danno grave per il paese». «Un

danno-gli faecoBoato-anchelacre-
dibilità dell’Italia all’estero». «In tan-
tihannoucciso laBicamerale»-repli-
caseccol’ideologodiFi,GiulianoUr-
bani.E il capogruppoazzurroPisanu:
«Ma quale omicidio, semmai è stato
un aborto terapeutico». Il vicecapo-
gruppo di An, Selva, haperò una bat-

tuta significativa dell’a-
marezza con a quale il
partito di Fini vive la fi-
ne delprocesso riforma-
tore: «La Bicamerale è
stata ibernata dal Polo-
Nord».L’allusione è alla
convergenza di obietti-
vi tra Forza Italia e Lega.
Ma il dopo Bicamerale è
iniziato di fatto già da
una settimana anche
nei rapporti all’interno
del Polo. E Gianfranco
FinidaGorizianoncista
ad individuare in Berlu-
sconi l’autore dell’
«omicidio» della Bica-

merale:«Èfallitaperchélerichiestedi
Forza Italiasonostatecompletamen-
teignoratedallamaggioranza».

Forza Italia e An ancora non an-
nunciano che presenteranno una
proposta di legge costituzionale per
la soppressione della Bicamerale.
«Questa è una giornata tutt’altro che
allegra, ma non tutto forse è perdu-
to...», dice Cesare Salvi, presidente

dei senatori Ds. Ora sul tavolo resta il
ricorso all’articolo 138, anche se co-
me avverte D’Alema il percorso sarà
«accidentato». La strada non potrà
essereaCostituente,diceancheMus-
si. E una strada, secondo D’Alema,
non può essere neppure quella di af-
frontare il cambiamento della legge
elettorale, dal momento che è venu-
to meno l’ impianto istituzionale al
quale i cosiddetto Mattarellum-due
era legato. Dello stesso avviso è lo
stesso Mattarella del Ppi. Altra cosa
per D’Alema è «puntellare» in senso
maggioritario la legge elettorale. Il ri-
ferimentoèalreferendumperl’aboli-
zione dello scorporo proposto dal
diessinoPassigli.MarcoBoatopropo-
ne un’assemblea di 87 membri che
cambi la seconda parte della Costitu-
zione, Un’assemblea da eleggere in
contemporanea con le elezioni euro-
pee del prossimo anno. Il deputato
Verde annuncia che sta già lavoran-
doalprogetto.

Per ora, come comunica Luciano
Violanteall’auladiMontecitorio, l’e-
same dei progetti di riforma della se-
conda parte della Costituzione ri-
prende presso le commissioni affari
costituzionali di Camera e Senato.
Salvo«successive,diversedetermina-
zioni».Maall’orizzontenonseneve-
detraccia.

Paola Sacchi
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Fini
«La
commissioneha
fallitoperché
sonostate
ignoratedalla
maggioranza le
richiestedegli
azzurri»

Scontro con la presidenza, i dissidenti cristiano democratici fondano l’associazione «Atene». Berlusconi: «Miserie»

Ppe, via libera a Forza Italia
Ammessa nel gruppo europeo. Popolari furiosi: «De Gasperi si rivolta nella tomba» L’aula delle riunioni della Bicamerale

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. «Con questa decisio-
ne vogliamo anche contribuire a ri-
costituire il Centro in Italia...». Wil-
fried Martens, il belga-fiammingo
presidentedelPpe,ap-
pollaiato sulla tribu-
na, spiega ai giornali-
sti com’è andato il vo-
to segreto e a porte
chiuse sull’ingresso di
20 deputati di Forza
Italia nel gruppo par-
lamentare dei Popola-
ri europei. Pierluigi
Castagnetti, occhi
stralunati, lo guarda
allibito. Martens gli fa
gli auguri per il com-
pleanno e lui replica:
«Non mi piace il rega-
lo che mi fate». Passa
Pierferdinando Casi-
ni: «Che bella giornata, davvero».
Un minuto prima, in effetti, l’urna
nellasalaalprimopianodelpalazzo
del parlamento, a Bruxelles, aveva
dato un responso scontato ma sof-
ferto: un «sì» all’ingresso dei depu-

tatidiBerlusconiconunavotazione
su scheda unica ma individuale (la
più votata Monica Baldicon 96afa-
vore e 36 contro; il meno votato
Guido Viceconte con 89 a favore e
36 contro). Alle sei della sera la mar-

cia fulminea di Forza Italia nel Ppe
era cosa fatta e Martens, incurante
dell’opposizionedeipopolari italia-
ni, dei cossighiani, dei deputati del
suo stesso partito belga, il Cvp, dei
lussenburghesi e degli olandesi, dei

baschi, che annunziavano di for-
mare una frazione - «Atene», l’han-
no chiamata - si spinge a dire che il
Ppe lavora per l’unità del Centro ed
invita «tutti i colleghi italiani», an-
che Prodi, a perseguire l’obiettivo.
Scusi, presidente, non le sembra
d’interferire? «Per carità, noi non ci
immischiamo...». Eppure ha appe-
na finito di auspicare...«Il nostro
scenario è quello europeo... soste-
niamo senza difficoltà la politica di
Prodi, di tutti i governi che fanno
unapoliticaeuropea, l’abbiamofat-
to anche con il socialista Gonza-
lez...».

Gli dà una mano il capo delega-
zione spagnolo, pupillo di Aznar,
l’on. Galeote: «Sì, vogliamo contri-
buire a far risorgere il Centro in Ita-
lia, Aznar è di questo avviso. Anche
Prodi può dare una mano in que-
st’opera e potrebbe avereuna solida
maggioranza parlamentare». Ca-
stagnetti commenta con ferocia:
«Ha le idee un po‘ confuse». Il botta
erispostatraMartensedigiornalisti
si fa rovente. Come la mette con il
suo partito che l’ha censurata all’u-
nanimità? «Ci sarà stato un malin-

teso.QuellicredevanocheForzaIta-
lia aderisse al partito e non al grup-
po parlamentare...». Eppure, l’ade-
sione dei venti deputati è stata fatta
sottoscrivendo il programma del
Partito popolare. Risposta: «Io devo
credere nella lorobuonafede,credo
nella loro onestà intellettuale».
Martens cerca di glissare le doman-
de più ostiche, come quando gli si
chiede un giudizio sulla politica eu-
ropea del governo Berlusconi. Pri-
ma parla d’altro ed esalta il «sì» di
Forza Italia alla moneta unica.Si in-
siste: ma la politicadelgovernoBer-
lusconi-Martino? «Perchè parlare
delpassato?Iogiudicoadesso».

Il giorno dell’arrivodi Forza Italia
nel Ppe segna una spaccatura seria
tra i popolari europei. «De Gasperie
Adenauer si rivolterano nella tom-
ba», dice il vicesegretario popolare
Enrico Letta. «È un errore», conda-
na Marini mentre annuncia: «Prodi
diràlasua».Martenscimettedelsuo
quando annuncia che, non a Car-
diff tra una settimana, ma al prossi-
mo vertice del Ppe, a metà dicem-
bre, sarà invitato anche Berlusconi.
Dunque, ci saranno il capo del go-

verno e quello dell’opposizione.
Non le sembra bizzarro? Martens
cerca di uscire dall’imbroglio, si ri-
chiama alle regole che prevedono,
solo di recente, che gli inviti siano
estesinonsoltantoaileaderpopola-
ri che stiano al gover-
no o all’opposizione
maanche agliosserva-
tori, oppure agli appa-
rentati. Il parente Ber-
lusconi troverà un po-
stoatavolaaVienna.È
sicuro? «Useremo lo
stesso trattamento
che tra una settimana
riserveremo a mister
William Hague, con-
servatore britannico».
Èdeciso?Martensci ri-
pensa.Confermalare-
gola ma poi aggiunge
che questa sarà sotto-
posta alla conferma
della riunione di Cardiff, domenica
prossima. Doveci saràProdi ilquale
sarà chiamato a pronunciarsi sul-
l’invitoaBerlusconi.Unpasticcio.

Alla fine d’una giornata calda,
Martens deve rendere omaggio a

Prodi «perché è un dc e perché è un
bravo europeista». Castagnetti e
Graziani lo incalzano: «Perchè non
l’hai detto subito?».Restaunaquasi
scissione con la nascita di «Atene»,
dichiarazione che raggruppa gli op-

positori (ci saranno anche i greci),
che si richiama ai valori cristiano-
democratici. Il gruppo d’azione -
che Brelusconi qualifica così: «Mi-
serie» - agirà autonomamente al-
l’interno del Ppe e sarà un nuovo

problema per Martens: «Cercherò -
dice - di mettere d’accordo tutti, fa-
rò il possibile». Poi denuncia il ten-
tativo, da destra, di una scalata al
Ppe. «Devo dire - scandisce - che da
ambienti francesi è stato provato a
scalarci come fossimo al cospetto di
una Opa, l’offerta di pubblica ven-
dita.».LaregiaeraquelladiPhilippe
Séguin, l’ex presidente dell’Assem-
blea francese. Come dire: invece di
farci scalare, abbiamo aperto noi le
porte gestendo politicamente le
nuoveadesioni.

La scalata l’ha fatta Berlusconi
che di finanza se ne intende. Ma
Martensprecisadavantiaideputati:
«Ci hanno chiesto un ingresso con
alto profilo, noi li facciamo entrare
uno ad uno, con basso profilo».
Commenta Luigi Colajanni, capo-
delegazionedeiDemocraticidisini-
stra: «Il Ppe è sempre più conserva-
tore e sempre meno cristiano-de-
mocratico e così muta profonda-
mente la politica europea. Bisogna
trovare nuove forme di collabora-
zioneconipopolariitaliani».

Sergio Sergi

Martens
«Il leaderdiFi
sarà invitatoal
prossimovertice
delPartito
popolare
europeo,ametà
dicembre.Mala
decisionenonè
definitiva»

Castagnetti
Il capodella
delegazionePpi
ai ferri corti col
conservatore
Galeote: «Avete
veramente le
ideemolto
confuse»

Bianco: «Resisteremo, come nel Kosovo»
«Sono un branco di abusivi, ma in Germania si vota e Kohl avrà bisogno di noi...»

L’INTERVISTA

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Berlusco-
ni? «Mi è persino sim-
patico con quel suo
modo disinvolto di di-
re tutto ed il contrario
di tutto.Possostupirmi
come mi stupirebbe un
attore sperimenta-
to...». Chiuso a doppia
mandata nel suo uffi-
cio al dodicesimo pia-
no della torre «E» del
parlamento europeo,
Gerardo Bianco acco-
gliesenza scomporsi il voto del grup-
po Ppe che sancisce l’ingresso di una
«bandadiabusivi»chesi chiamaFor-
za Italia. Qualcuno lo chiama al tele-
fono: «Come va?». Lui: «Resistiamo,
siamo come nel Kosovo...». Ecco, la
resistenza. Bianco, Castagnetti, i po-
polari italiani si apprestano alla bat-
taglia, forse anche alla guerriglia, per
sconfiggerel’invasoreazzurro.
Simpatico, il Cavaliere, dopo lo
sconquassochevihaprocuratoin

Europa?
«Con tutti questi signori che arri-

vano non ho nulla di personale. Con
taluni c’è un rapporto decennale an-
che ottimo. Ovviamente, sono ben
lontanodallelucipsichedelichedella
politica, agli antipodi dall’esibizione
dell’effimero».
Maquestesonoleluciched’orain
poi illumineranno anche il grup-
poparlamentarepopolare.

«Può anche darsi, perché così fa-

cendo il Ppe continua a
sfigurarsi. Guardi che
non siamo noi italiani,
forse, i più agguerriti
contro l’ingresso di For-
za Italia. Andate dai lus-
semburghesi o dai belgi
del partito di Martens, i
partiti storici. Che sven-
tole contro la deriva del
Ppe, che bordate contro
l’ingressodiForzaItalia!
Sentono che certe im-
missioni cambiano i
connotati del gruppo
che dovrebbe essere la

quintessenza dell’europeismo. Han-
nodovutoingoiareil«no»allamone-
ta unica dei conservatori britannici e
temonocheilPpediventiun“partito
contenitore”».
Allorachefarete?Andretevia?

«Eh no! Questa è casa nostra. Non
ce ne andremo. Ci impegneremo per
ripulirla.È lacasadellaculturademo-
cratico-cristiana. Anche se ci mette-
rannosulballatoio...»
Infatti. Per voi popolari quanto

avvieneèunamezzatragedia.
«Eperché?»

L’ha detto lei: avete un serio pro-
blemadicollocazione.

«Noi sul ballatoio ci resteremo. In
attesa di vedere gli sviluppi della si-
tuazione. È vero, c’è un’anima con-
servatrice, e talvolta reazionaria, che
stacercandodiimpossessarsidelPpe.
Ma all’interno si assiste alla reazione
deipartiti di tradizionedemocratico-
cristiana che sono diventati mino-
ranza. Ecco il punto vero. Natural-
mente, esiste la posizione peculiare
delpartito tedesco, laCdudelcancel-
liere Kohl, rigorosamente europeista
ma abbagliato dalla contesa con i so-
cialisti del Pse. Il Ppe non si preoccu-
pa di valutare le truppe in arrivo. Pur
di aumentare il numero dei deputa-
ti...»
E voi lì dentro a guardare, impo-
tenti.

«Gli piacerebbe. Ma noi fondiamo
dentro il Ppe un gruppo d’azione di
ispirazione democratico-cristiano,
perladifesadellanostratradizione».
In ogni caso, i popolari italiani e

Prodi, che è invitato regolarmen-
te ai summit con Kohl ed Aznar,
sonoindifficoltà.

«Sia chiaro: non sto minimizzan-
do,anchesepensocheinuoviarriva-
ti siano davvero degli abusivi. È un
fattograve,nonèunacosadaquattro
soldi. Kohl, per il momento, ha biso-
gnodiveder tutte letruppeschierate.
Si vedrà a settembre, dopo le elezioni
tedesche, cosa accadrà. Può darsi che
dovremo intervenire noi per far na-
scere la “grossa coalizione” in Ger-
mania.»
Intanto Prodi continuerà ad esse-
reinvitatoaisummitdelPpedove
l’invito sarà esteso anche a Berlu-
sconi.È laprassichegiàsiusaperi
conservatoribritannici.

«Per Prodi sarà molto complicato
andare. Ecco la contraddizione. Non
èunacontraddizionesolonostra».
Berlusconi ai summit del Ppe ci
andrà e potrà dire che siete voi in
contraddizione perché in Italia
stateconlasinistra.

«Faccio notare che l’anno prossi-
mo Forza Italia dovrà nuovamente

chiederel’adesionealgruppo».
Comesarebbe?

«Proprio così. Ci saranno le elezio-
ni e per riformare il gruppo saranno
chiamati, innanzitutto, i partiti fon-
datori. Cioè i popolariveri. Sevoglio-
no, icolleghidiForzaItaliadovranno
ripresentare la domanda. Saremo
punto e a capo. Chiaro, no? Noi sare-
moautomaticamentedentro, invece
loro dovranno aspettare la nuova ac-
cettazione».
Però alle prossime elezioni euro-
peeandrete,voieForzaItalia,con
lo stesso programma del gruppo
del Ppe. Berlusconi lo farà pesa-
re...

«Non nego il problema. Io, però,
consigliereidiattendere leelezionidi
settembre in Germania. Abbiate pa-
zienza, prima e poi le cose si chiari-
ranno. Berlusconi ha sempre giocato
su tanti tavoli: é per questo che, pur
essendomi simpatico, non mi siede-
reimaiaduntavolodagiocoinsieme
alui».

Se. Ser.
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«Noncantino
vittoria: l’anno
prossimoci sarà
la riformadel
gruppoegli
azzurri
dovranno
ripresentare la
domanda»
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